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Primo Piano
Popolazione  e previdenza

Blangiardo, compatibile con un 
paese di 32 milioni di persone non 
di quasi 60. Il 2022 sta andando 
verso quota 385 mila, stima formu-
lata da Blangiardo.

gian Carlo Blangiardo
Il 2021 è stato l’anno in cui le nasci-
te sono scese (di poco) sotto quota 
400mila, un livello, secondo  il 
presidente dell’Istat, Gian Carlo 

Nel 2050 crolla 
al 50% la quota
degli italiani
in età lavorativa
Istat e  crisi demografica. Nel 2021 il rapporto
 tra individui in età lavorativa e non è di 3 a 2 
Fra 50 anni -11,5  milioni di abitanti in Italia

traguardo dei 46 anni. Di fatto, la po-
polazione del Paese è già ben dentro 
una fase accentuata e prolungata di 
invecchiamento. 

«Dalle prospettive future scaturi-
sce un’amplificazione di tale proces-
so, perlopiù governato dall’attuale ar-
ticolazione per età della popolazione 
e, solo in parte minore, dai cambia-
menti immaginati circa l’evoluzione 
della fecondità, della mortalità e delle 
dinamiche migratorie, in base a un 
rapporto di importanza, all’incirca, di 
due terzi e un terzo rispettivamente». 
In questo quadro «l’impatto sulle po-
litiche di protezione sociale sarà im-
portante, dovendo fronteggiare i fab-
bisogni di una quota crescente di an-
ziani».

 I giovani fino a 14 anni di età po-
trebbero rappresentare entro il 2050 
l’11,7% del totale, registrando quindi 
una lieve flessione. Sul piano dei rap-
porti intergenerazionali, tuttavia, si 
presenterebbe il tema di un rapporto 
a quel punto squilibrato tra ultrases-
santacinquenni e ragazzi, in misura 
di circa tre a uno. Tra le potenziali tra-
sformazioni demografiche va evi-
denziato il marcato processo di invec-
chiamento del Mezzogiorno. Per 
quanto tale ripartizione geografica 
presenti ancora oggi un profilo per 
età più giovane, l’età media dei suoi 
residenti transita da 45 anni nel 2021 
a 49,9 anni nel 2040, sopravanzando 
il Nord che raggiunge un’età media di 
49,2 anni, partendo da un livello più 
alto, 46,4 anni. Guardando alle pro-
spettive di lungo termine, il Sud ral-
lenterebbe ma non fermerebbe il suo 
percorso, raggiungendo un’età media 
della popolazione prossima ai 52 an-
ni. A quel punto, invece, sia il Nord 
(49,7 anni) sia il Centro (51,1) avrebbe-
ro già avviato il percorso contrario, 
ossia quello verso una struttura per 
età in piccola parte ringiovanita.

Il report rileva che nei prossimi 20 
anni aumenteranno le persone sole 
arrivando a 10,2 milioni (+20% rispet-
to al 2021) di cui 6,1 milioni over 65 
(+44%) e quasi 6 milioni di donne (ri-
spetto alle 4,9 milioni di oggi). Se que-
ste tendenze - stima l’Istat - dovesse-
ro proseguire con la stessa intensità 
prevista fino al 2041, le coppie senza 
figli potrebbero numericamente sor-
passare quelle con figli già entro il 
2045. L’instabilità coniugale, sempre 
più diffusa nel Paese, contribuirà al-
l’aumento di famiglie composte da un 
genitore solo, maschio o femmina, 
con uno o più figli. Infine un appunta-
mento potrebbe essere il 2049, l’anno 
in cui i decessi potrebbero doppiare le 
nascite: 788mila contro 390mila.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Carlo Marroni

Piano inclinato per il futuro demo-
grafico del Paese. Le previsioni Istat 
per la popolazione aggiornate al 2021 
confermano una netta decrescita, 
senza intravedere la possibilità di una 
inversione di tendenza. Le cifre: da 
59,2 milioni al gennaio 2021 si passerà 
a 57,9 nel 2030 – una caduta di 1,3 mi-
lioni, quindi – per arrivare a 54,2 mi-
lioni nel 2050 fino a 47,7 nel 2070. In 
meno di 50 anni una diminuzione di 
11,5 milioni, una cifra enorme, la po-
polazione del Belgio. E naturalmente 
anche la struttura della popolazione 
cambia: il rapporto tra individui in età 
lavorativa (15-64 anni) e non (0-14 e 
65 anni e più) passerà da circa 3 a 2 nel 
2021 a circa 1 a 1 nel 2050, con tutti i 
nodi di finanza pubblica e previden-
ziale che questo si porta dietro. 

Il 2021 è stato l’anno in cui le nasci-
te sono scese (di poco) sotto quota 

400mila, un livello, spiegò il presi-
dente dell’Istat, Gian Carlo Blangiar-
do, compatibile con un paese di 32 
milioni di persone non di quasi 60. 
Ebbene, il 2022 sta andando verso 
quota 385 mila - stima formulata da 
Blangiardo al Meeting - sempre peg-
gio.  Oggi il livello medio di “fecondi-
tà” per donna è di 1,25 figli (da ricor-
dare che a quota 2 la popolazione ten-
de a rimanere stabile): le previsioni 
“mediane” puntano a 1,55 nel 2070, e 
in questo caso il massimo delle nasci-
te conseguito risulterebbe pari a 
424mila unità nel 2038, in crescita 
quindi. Tuttavia dopo tale anno l’ulte-
riore aumento dei livelli riproduttivi 
medi non condurrebbero a un paral-
lelo aumento dei nati, in quanto le 
donne in età fertile tenderanno a di-
minuire nonché a invecchiare in me-
dia, riducendo il potenziale riprodut-
tivo. La popolazione di 65 anni e più 
oggi rappresenta il 23,5% del totale, 
quella fino a 14 anni di età il 12,9%, 
quella nella fascia 15-64 anni il 63,6% 
mentre l’età media si è avvicinata al 

‘ sempre più soli
Tra vent’anni oltre 10 
milioni di persone sole, 
il 60% over 65. Nel 2049 
i decessi potrebbero 
doppiare le nascite 

‘ sud più vecchio
Tra le potenziali 
trasformazioni c’è il  
marcato processo di 
invecchiamento del 
Mezzogiorno

imagoeconomica

Mercato del lavoro. Sul sistema pesa il calo demografico

1 milione
Famiglie in più nel 2041 
In  20 anni si prevede un 
aumento del numero di 
famiglie di circa un milione di 
unità: da 25,3 milioni nel 2021 
si arriverebbe a 26,3  nel 2041 
(+3,8%). Si tratta di famiglie 
sempre più piccole, con  una 
maggiore frammentazione, il 
cui numero medio di 
componenti potrà scendere da 
2,3 persone nel 2021 a 2,1 nel 
2041.  A incidere sull’aumento 
del numero complessivo di 
famiglie sono le famiglie senza 
nuclei, che con un incremento 
del 20,5%, da nove a circa 11 
milioni nel periodo 2021-2041, 
arriverebbero a costituire il 
41,4% delle famiglie totali

10 
Milioni di persone sole
Alle persone sole si deve la 
crescita assoluta del 
numero totale di famiglie. 
Se già nel 2021 la quota di 
persone sole di 65 anni e 
più rappresenta la metà di 
chi vive da solo, nel 2041 
raggiungerebbe il 60%. In 
termini assoluti, le persone 
sole arriverebbero a 10,2 
milioni (+20%), di cui 6,1 
milioni avranno 65 anni e 
più (+44%).
 Nel 2021 tra gli uomini che 
vivono soli, circa uno su tre 
ha più di 65 anni (32,3%) 
mentre tra le donne il 
rapporto sale a oltre tre su 
cinque (63,1%)

Le previsioni Istat sul futuro 
della popolazione italiana 
sono decisamente 

preoccupanti. Nel 2050 un 
italiano su tre avrà più di 65 anni. 
Solo un italiano su due avrà 
un’età compresa tra i 15 e i 64 
anni. Impossibile non chiedersi 
cosa accadrà al mercato del 
lavoro: quanti italiani saranno in 
grado di lavorare e produrre? Chi 
pagherà i contributi 
previdenziali necessari a 
finanziare un esercito di 
pensionati?

Già oggi, con il 63,6% della 
popolazione in età compresa tra 
i 15 e i 64 anni e il 23,5% di 
ultrasessantacinquenni, le 
imprese sembrano far fatica a 
trovare lavoratori e la 
sostenibilità finanziaria del 
sistema previdenziale è appesa a 
un filo. Come potrà funzionare 
un’economia in cui ci saranno 
tre potenziali pensionati ogni 
quattro lavoratori?

Eppure la dinamica 
demografica descritta dall’Istat 
non rappresenta una novità. Già 
da decenni il tasso di fecondità in 
Italia è tra i più bassi al mondo. 
Nel 2020, ci sono stati solo 1,24 
nati per ogni donna in età fertile. 
La longevità invece è in continuo 
aumento. Nel 1980, la speranza 
di vita di una persona di 65 anni 
era pari a 15 anni e 4 mesi, nel 
2000 era di 18 anni e mezzo, oggi 
è di 20 anni e 4 mesi. 

Per sopravvivere allo tsunami 
demografico è necessario 
mettere in sicurezza il sistema di 
welfare, aumentare il tasso di 
occupazione e la produttività. 

Oggi, la spesa pensionistica è 
pari al 15,7% del Pil. I contributi 
previdenziali, al 33%, 
costituiscono una parte 
sostanziale del costo del lavoro. 
Difficile pensare di poter 
utilizzare altre risorse per 
favorire l’uscita anticipata di 
alcuni fortunati sessantenni – 
come già fatto con Quota 100 e 
102. Meglio usare il welfare per 
proteggerci dagli altri rischi 
correlati all’invecchiamento, 
come non-autosufficienza. 

Il tasso di occupazione in 
Italia è tra i più bassi d’Europa: 
62,7% contro una media europea 
del 73%, perché lavorano solo 
una donna e un lavoratore 
senior (55-64 anni) su due! 
Politiche volte ad aumentare 
l’occupazione femminile 
aiuterebbero a guardare con più 
ottimismo all’impatto della 
demografia sul mercato del 
lavoro. E avrebbero risvolti 
positivi anche sulla fecondità, 
ormai da anni correlata 
positivamente al tasso di 
occupazione femminile: più 
donne lavoratrici, più figli. In un 
mondo che invecchia e perde 
lavoratori, è cruciale aumentare 
anche la produttività, partendo 
dal capitale umano della nostra 
forza lavoro, e quindi 
dall’istruzione. 

Per sopravvivere allo tsunami 
demografico, bisogna dunque 
investire in istruzione, 
innovazione e lavoro - puntando 
proprio sui (pochi) giovani e sulle 
donne. Difficile, perché la 
demografia politica premia gli 
elettori anziani – sempre più 
numerosi e attenti alle scelte di 
politica economica. Per 
proteggere i giovani – e il futuro 
del nostro paese – dovremmo 
dotarci di una regola fiscale 
intergenerazionale: per ogni euro 
speso in programmi diretti agli 
anziani, un euro deve essere speso 
per i giovani. Aumenterebbe 
l’equità intergenerazionale e ci 
difenderebbe anche dallo tsunami 
demografico.
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 un patto
sulla spesa
per l’equitÀ
fra 
generazioni

L’analisi

di Vincenzo Galasso

La crisi demografica

1 a 1
Chi lavora e chi no 
Il rapporto tra individui in età 
lavorativa (15-64 anni) e non 
(0-14 e 65 anni e più) passerà 
da circa tre a due nel 2021 a 
circa uno a uno nel 2050. Entro 
il 2050 le persone di 65 anni e 
più potrebbero rappresentare il 
34,9% del totale secondo lo 
scenario mediano. 
L’impatto sulle politiche di 
protezione sociale sarà 
importante, dovendo 
fronteggiare i fabbisogni di una 
quota crescente di anziani. I 
giovani fino a 14 anni di età 
potrebbero rappresentare 
entro il 2050 l'11,7% del totale, 
registrando quindi una lieve 
flessione 

54,2
Milioni di residenti  
Sulla base dello scenario  
“mediano” la popolazione 
residente passerebbe da 59,2 
milioni al 1° gennaio 2021 a 
57,9 milioni nel 2030. Nel 
medio termine la diminuzione 
risulterebbe più accentuata: 
da 57,9 milioni a 54,2 milioni 
tra il 2030 e il 2050. Infine, lo 
scenario del lungo termine: 
tra il 2050 e il 2070 la 
popolazione diminuirebbe di 
ulteriori 6,4 milioni. Sotto 
questa ipotesi la popolazione 
totale ammonterebbe a 47,7 
milioni nel 2070, 
conseguendo una perdita 
complessiva di 11,5 milioni di 
residenti rispetto a oggi

4 su 5
La sfida per i Comuni
Entro 10 anni andrà incontro 
a un calo demografico un 
numero crescente di Comuni, 
l’80% secondo lo scenario 
mediano, entro il 2031. Ciò si 
deve alla bassa fecondità, ma 
anche a livelli migratori 
sfavorevoli per alcune realtà 
territoriali, laddove è più forte 
tanto l’emigrazione per 
l’estero quanto quella per 
l’interno. A livello nazionale si 
valuta che tra il 2021 e il 
2031 i Comuni delle zone 
rurali possano nel complesso 
registrare una riduzione della 
popolazione pari al 5,5%, 
passando da 10,1 a 9,5 
milioni di residenti 

2049
Decessi doppi dei nati 
Nel 2049 i decessi potrebbero 
doppiare le nascite (788mila 
contro 390mila). 
A contribuire alla crescita 
assoluta e relativa della 
popolazione anziana 
concorrerà soprattutto il 
transito delle folte generazioni 
degli anni del baby boom (nati 
negli anni ’60 e prima metà dei 
’70) tra le età adulte e senili, 
con concomitante e repentina 
riduzione della popolazione in 
età lavorativa. 
Nei prossimi trent’anni, infatti, 
la popolazione di 15-64 anni 
scenderebbe dal 63,6% (37,7 
milioni) al 53,4% (28,9 milioni) 
in base allo scenario mediano


